
Monaco Charalambos del Monte
Athos
Monaco Charalambos Kapsaliotis (1914 -1998)

Lo  abbiamo  incontrato  a  Karyes.  Sempre  curvo,  povero,  a
fabbricare corde per rosari; per questo lo chiamavano Anziano
Charalambos “il fabbricante di komboskini“. Sempre di buon
umore, con un sorrisetto nascosto e dicendo costantementela
preghiera di Gesù.

Nacque a Vourla, in Asia Minore nel 1914. Arrivò al Monte
Athos nel 1937. Tornò nel mondo, dove prese parte alla guerra
contro gli invasori tedeschi. In una battaglia sopravvisse
miracolosamente. Ecco come lo racconta: “Una volta ci trovammo
su una collina dove i tedeschi spararono. Quelli che erano lì
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sulla collina furono tutti uccisi tranne gli ultimi sei. Le
persone cadevano e stavo cercando di determinare se avevo le
braccia,  il  petto  o  mi  mancava  qualcosa.  La  terra  mi  ha
coperto e così non mi hanno sparato, perché avevo la santa
croce addosso e ho creduto. I soldati che se ne sono accorti
mi hanno afferrato i vestiti. Solo loro si salvarono. Tutti
gli altri furono uccisi sulla collina.” Nel mondo continuò a
vivere come un monaco.

Nel 1943 venne definitivamente al Monte Athos. Divenne monaco
in una capanna dell’eremo di Agios Panteleimon Koutloumousios
e fu chiamato Charalambos da Basilios. Non lasciò il Monte
Athos  finché  non  si  addormentò.  Era  un  monaco  carino.  Ha
vissuto principalmente a Karyes e Kapsala. “Continuava a dire
la preghiera in un sussurro. “Quando diciamo la preghiera,
disse,  non  siamo  soli.  Abbiamo  sempre  con  noi  Cristo,  la
Vergine  Maria  e  tutti  i  santi,  purché  diciam  la
preghiera.” D’inverno, diceva, “il Signore mi scalda”. Viveva
in  una  capanna  improvvisata.  Disse:  “Se  non  credessi  in
Cristo, potrei rintanarmi qui?”

Fu spesso disturbato e combattuto dai demoni, ma combatté
anche contro di loro, come dice il santo Giovanni Climaco:
“Nel nome di Gesù tormentava i nemici!”. Vide anche angeli
luminosi e il suo cuore era pieno di gioia indicibile. Aveva
un  amore  speciale  per  la  Panagia.  Con  particolare  gioia
continuava  a  recitare  i  suoi  canoni.  La  sua  pietà  era
grande. Adorava Cristo e lo invocava costantemente. Diceva:
“Bisogna accontentarsi di Cristo, poi vengono lacrime dolci e
così si desidera con gioia e speranza, ma ancora una volta non
si  deve  confidare  in  se  stessi  ma  nella  misericordia  di
Cristo”. Parlare con lui portava pace e gioia. Non diceva mai
cose inutili e banali. 

La Vergine Maria e i Santi, invocati con fervore, più volte lo
salvarono da diversi pericoli. Alle persone che venivano dal
mondo e che gli chiedevano una parola benefica, gli bastava
dire: “Allontanatevi dal male e fate il bene”. Era altruista,



indulgente, paziente e gentile.

Un monaco che lo conobbe da vicino dice di lui: “Era un po’
rustico, sciatto e distaccato. Spesso veniva trovato mezzo
disteso a terra mentre intrecciava un rosario. Quando gli
parlavi, rispondeva bruscamente e poi, con la sua voce lunga e
pesante,  diceva  “Signore  Gesù  Cristo”,  senza  smettere  di
intrecciare un rosario e guardando in basso. Quando si rese
conto  che  ormai  le  malattie  si  era  accumulate,  chiese
protezione al monastero di Stavronikita. Nel 1995 si recò al
monastero con tutti i suoi averi, che consistevano in tre
lastre  di  cera  purissima  e  un  sacco  di  filo  per  i
komboskini. Per tutto il tempo trascorso nel monastero fu
quasi costretto a letto. I padri che lo servivano potevano
solo sentire buone parole dalla sua bocca. Con la sua voce
pesante e strascicata continuava a ripetere la preghiera di
Gesù. Raccontato i sui bei sogni, le visioni e le apparizioni
di  demoni  e  angeli.  Non  era  affatto  esigente.  Benediceva
coloro che lo servivano con un caloroso ringraziamento per la
loro  cura  nei  suoi  confronti.  Da  anni  portava  una  grande
croce.  Soffriva  molto  di  una  grossa  ernia  ed  era  quindi
costretto a letto. Ecco perché quando lo si incontrava era
sempre disteso a terra. 



Si addormentò nel Signore il 18/2/1998 nel sonno beato dei
giusti,  lasciando  un  esempio  di  semplicità  e
determinazione.  Fu  sepolto  nel  cimitero  del  monastero  di
Stavronikita.

Fonte: Monaco Mousseos Agioreitou, Mega Gerontiko, vol. 3,
Mygdonia ed. p. 1461-1467.

Foto: Αγιορείτικη Προσωπογραφία

Detti dell’Anziano:
“Pregate per tutti, tranne che per i nemici di Dio, cioè gli
eretici. Per loro è bene dire: Se vuoi. Signore, illuminali”.

“A  coloro  che  non  credono,  non  dico  parole  spirituali
profonde, per evitare che soffrano molto. “Chi ascolta e non
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fa, soffrirà molto”.

Il vecchio Charalambos viveva in modo semplice, ascetico, con
la preghiera e il canto in bocca. Era pacifico e dava ottimi
consigli, pratici e spirituali. Mentre faceva tutto questo, le
sue  mani  non  smettevano  mai  di  sferruzzare  i  grani  del
rosario. Aveva imparato a sferruzzare anche di notte, senza
luce.

Quando  soggiornava  a  San  Charalambos  a  Karyes,  l’acqua
gocciolava sul suo letto quando pioveva. Mise delle tavole
sotto il soffitto e sopra il montante del letto e un nylon in
modo che l’acqua scorresse accanto ad esso.

Diceva: “Il monaco dovrebbe camminare a quattro zampe a causa
del digiuno”.

Un  giovane  andò  a  comprare  un  komboskini  dal  vecchio
Charalambos. Egli gli chiese: “Lo vuoi per tua sorella?”. In
effetti lo voleva per sua sorella. Aggiunse: “Nella nappa
metterò  del  filo  rosso,  che  è  il  colore  della  verginità,
perché diventerà suora”. E in effetti dopo qualche anno si
fece suora.

Dio dice: “Distruggerò tutti gli operatori di iniquità”. Ma i
santi cadono (si inginocchiano) e dicono: ‘Anche noi siamo
peccatori, perdonaci. Nostro Signore!’ Così Dio ferma la sua
ira”.

“Pronunciare  la  preghiera  allontana  la  tentazione.  Allora
Satana è indebolito. La preghiera lo distrugge. Il nemico ci
combatte quando Dio lo permette. E finché vivremo, finché le
nostre anime non partiranno, anche noi lo combatteremo. Poi,
quando lo avremo sconfitto e non avremo fatto la sua volontà,
Dio ci porterà alla sua destra nel suo regno”.

Grande aiuto abbiamo: “Signore Gesù Cristo, abbi misericordia
di me”. La preghiera è tutto: salvezza dell’anima e salute del
corpo,  illuminazione  e  ringraziamento.  Bisogna  dire  la



preghiera”.

“Dio vuole l’umiltà. Non importa quante virtù abbiamo e se ci
chiedono consigli sulla vita spirituale, dobbiamo dire che
siamo  servi  malvagi.  Se  dici:  “Sono  bravo  nella  vita
spirituale”,  hai  dimenticato  tutto.  È  orgoglio.

“Per la salvezza delle nostre anime dobbiamo compiere la legge
di  Dio,  andare  alla  nostra  Chiesa,  perdonare  al  nostro
prossimo per quello che ci ha fatto. Quindi, tutto sta nelle
buone opere e nella fede. Non disperiamo. Oh, la disperazione
è il diavolo”.

“Nel nome di Gesù, le falangi di demoni sono schiacciate. Nel
nome di Gesù, alla seconda venuta, ogni carne sarà spezzata. E
alcuni  ingannatori  dicono:  “Che  cosa  adoriamo  nel  nome?”.
L’apostolo Paolo intende dire che adoriamo Cristo, non il
nome. Cristo non è separato dal suo nome, è lo stesso. Nel Suo
nome gli Apostoli hanno compiuto miracoli”.

“Un giorno stavo facendo delle piccole cose qui, sono caduto e
mi sono fatto male a una gamba. Era giorno, mi ero appena
alzato e vedo qualcuno che mi sorride. “Cosa ci fai qui?”,
dico, ma lui non parla. “Chi sei?”, gli chiedo di nuovo, e
proprio  mentre  stavo  per  alzare  la  mano  per  toccarlo,  è
scomparso. “Cane stercorario”, dico al diavolo, “sei stato tu
a buttarmi a terra?”. “L’ho visto come una bestia, come un
ragno, con gli occhi, non con i sogni, e ho pregato Dio di
rendermi saldo nella fede”.

“Lasciamo il teologico, diciamo il pratico. Una volta ho visto
in una veglia a Kutlumusi il Santo del giorno vestito con i
paramenti  diaconali  per  tre  volte  uscire  dal  santuario  e
sparire. Dopo la comunione, ho aspettato di vedere il diacono
fare l’abluzione, ma non l’ho visto. Ho chiesto e mi è stato
detto che non c’era nessun diacono”.


